IL CONCORSO NAZIONALE DI PROGETTAZIONE PARTECIPATA E COMUNICATIVA

1. PRIMA EDIZIONE

La prima edizione (1996-1998) fu promossa da INU, WWF e CER (Ministero dei Lavori pubblici), con Segreteria organizzativa affidata a INU- Emilia Romagna. Vi parteciparono 12 Comuni e molti gruppi di concorrenti, che hanno presentato i loro progetti in forma anonima. 

I risultati del concorso furono presentati e discussi il 18 e 19 novembre 1998 in un convegno a Salsomaggiore Terme, in concomitanza con la pubblicazione di un catalogo.
SCHEDE DELLE ESPERIENZE

1.1 Bagnolo in Piano (Reggio Emilia)

Tecnico referente dell’Amministrazione comunale: arch. Roberta Casarini

Coordinatori dei Laboratori: arch. Roberta Casarini, arch. Emilia Lampanti, arch. Roberto Denti
Il tema: Inserimento della torre dell’acquedotto, ora isolata e accessibile ai soli tecnici per la manutenzione, nel contesto abitato, attrezzando a parco l’area circostante, pur mantenendo le limitazioni all’accessibilità delle parti tecnologiche. 

Bagnolo è un paese di circa 7.500 abitanti, dove l’Amministrazione comunale persegue un’opera di trasformazione e recupero sia del centro storico che delle periferie. Il tema del concorso è parte di questa politica.

Indicazioni dei Laboratori.

Soggetti coinvolti: scuola elementare (II B, II C, IV B), insegnanti Paola Casali, Marta Mattioli, le famiglie.

Attività e strumenti: workshop, festa, pubbliche assemblee, sopralluogo, conferenze stampa.

I bambini hanno immaginato di trasformare la torre in gioco, e di creare un parco con molte attività, dalla lettura all’osservazione, dalla pratica dello sport ai giochi con l’acqua e hanno chiesto di potersi muovere autonomamente a piedi o in bicicletta, così come anche le famiglie hanno chiesto. Gli adulti hanno chiesto inoltre luoghi e spazi di incontro, illuminazione per usufruire del parco anche nelle ore serali.

Il progetto vincitore: “Lalberodotto”. 

Capogruppo: arch. Pietro Maria Davoli; Collaboratori: dott. Enrico Contini (prog. strutturale), dott. Luca Parmeggiani (prog. ambientale).

Seguendo l’indicazione fantastica dei bambini, i progettisti hanno individuato il tema naturale dell’albero ricorrente in tutta la progettazione. Così la torre è avvolta da una struttura in legno lamellare la cui forma ricorda un albero, struttura praticabile, a vari piani, che si estende nel parco creando un percorso panoramico (passerella-portico, chiosco, sedute, “sentiero d’acqua” integrato nella struttura della pensilina). Il percorso è pensato a gradonate o a rampe con pendenza contenuta adatte a persone con ridotta capacità motoria. La struttura è principalmente autoportante e flessibile per adattarla a funzioni diverse e anche per mutate esigenze nel tempo. Lo spazio spettacoli alla base della torre, infatti, è adattabile ad altri usi. I percorsi pedonali sotto e sopra la passerella costituiscono il collettore con la città. I chioschi multifunzionali, a forma di alberi stilizzati, ospitano una serie di servizi ora assenti: un’edicola, un piccolo punto di ristoro, uno spazio coperto per il gioco, un luogo dove ospitare animali 

Il progetto segnalato: “Ragno e ragnatela”

Capogruppo: ing. Gino Galloni; Associati: arch. Andrea Cotti, arch. Gianmarco Galloni, arch. Marco Votta; Collaboratore: arch. Andrea Ghiretti

L’intenzione dei progettisti è di costituire un punto di vista privilegiato per l’osservazione del territorio, disegnando una “ragnatela” visiva formata dalla “rete” degli acquedotti degli aggregati urbani limitrofi. Ciò è ottenuto con la costruzione di una piattaforma - osservatorio sulla torre, accessibile da un ascensore esterno trasparente con struttura indipendente ancorata alla torre e collegata con una passerella metallica. Sul piano di calpestio di questa sono indicati i punti cardinali e le posizioni degli acquedotti visibili sul territorio, con sagome di bronzo annegate nel cemento colorato. Inoltre sono disposte quattro postazioni per l’osservazione. Ai piedi della torre si sviluppa il parco con una serie di spazi di aggregazione ritmati dai pilastri in cemento armato di varie altezze e caratteristiche. Uno spazio coperto da una tensostruttura e con larghe sedute serve per rappresentazioni, sosta, aggregazione. Sotto la torre è ubicato uno spazio gioco per bambini corredato da macchinari tecnologici o sculture per l’osservazione dei fenomeni fisici: vento, acqua, materiali. Un’altra area giochi è collocata al termine del prolungamento del tracciato esistente che porta alla torre. Un settore circolare è caratterizzato dalla presenza dell’acqua, che parte da una fontana e si sviluppa attraverso una canalina semicircolare che attraversa l’area coperta e termina con giochi d’acqua e in due vasche. 

1.2 Barletta 

   1.2.1. Barletta 1

Tecnico referente dell’Amministrazione comunale: ing. Rosario Palmitessa

Coordinatori dei Laboratori: ingg. Marika Pugliesi, Adele Celino, Grazia Concilio

Il tema. La grande crescita urbana avvenuta nel ‘900, ha spesso sconvolto l’impianto ottocentesco della città, soprattutto intervenendo negli spazi pubblici esistenti all’inizio del secolo, in modo avulso da una visione globale dello sviluppo della città, rendendoli inidonei al soddisfacimento delle esigenze attuali. 

La città ottocentesca, infatti, si caratterizzava per una sua particolare conformazione nella quale gli abitanti si riconoscevano, dove gli spazi pubblici erano particolarmente curati e usati. L’Amministrazione comunale individua nei luoghi urbani aperti gli spazi da “riprogettare” sulla base di specifiche analisi che tengano conto delle tradizioni e della storia della città. 

Il tema del concorso riguarda il sistema delle piazze e del verde tra la ferrovia e il mare. 

Indicazioni dei Laboratori.

Soggetti coinvolti: due classi di scuola elementare, due di scuola media, adulti tra 16 e 68 anni, in totale circa 130 persone.

Attività e strumenti: workshop, questionari, interviste, assemblee pubbliche, passeggiate guidate da testimoni privilegiati, conferenze stampa, manifesti, volantini.

I bambini hanno immaginato strade e piazze con caffè, musica, gelati, farmacia, cabine telefoniche, spazi per giocare, mercatino delle pulci, fontane contornate da cespugli fioriti e sedili, con teli apribili in caso di pioggia. Gli adulti hanno chiesto in particolare la ristrutturazione della vecchia distilleria, il superamento della barriera ferroviaria, il collegamento della città con il mare ricco di funzioni e frequentabile anche la sera, e il recupero di architetture e di elementi significativi della città.

La Giuria non ha ritenuto di segnalare un vincitore 

Progetto segnalato: “Il corridoio funzionale” 
Capogruppo arch. Francesco Fuzio, Associato ing. Giovanni Fuzio, Collaboratori arch Nicola F. Fuzio, ing. Michele Fuzio
L’ipotesi progettuale deriva dall’individuazione delle funzioni che i singoli ambiti urbani, che i progettisti chiamano “stanze”, hanno assunto nel tempo, sia mediante la lettura del tessuto cittadino, sia mediante interpretazione dei risultati del Laboratorio. Il progetto individua dieci “stanze”, una per ciascuna funzione, attraversate da un immaginario corridoio funzionale, dal parco urbano,a ridosso della ferrovia, al mare. Alcune “stanze” sono configurate in modo da rendere impossibile il cambiamento della funzione attribuita, altre invece si presentano in modo tale da richiedere una ridefinizione. L’ipotesi progettuale ha tenuto conto anche dell’area dell’ex distilleria, proponendone il recupero e la valorizzazione degli edifici esistenti attraverso la creazione di un parco urbano. 

Progetto segnalato: “Non è mai troppo tardi” 
Capogruppo arch. Luca Vitobello, Associati arch.ti Adriano Marcone, Nicola Salvemini, Guido L. Doronzo, Collaboratore geom. Giuseppe Dileo
Le analisi delle conclusioni del Laboratorio aggiunte ad ulteriori analisi di approfondimento hanno portato i progettisti a definire alcuni punti fermi del progetto: recupero dello spazio urbano, adeguamento degli spazi alle esigenze della collettività, la riorganizzazione degli assi carrabili e la pedonalizzazione di gran parte del percorso che dalla ferrovia conduce al mare. L’asse che collega la ferrovia al mare è pensato come asse di riferimento per tutta la città, come “cerniera”, sul quale si attesta una serie di spazi pubblici e di aree verdi attrezzate fruibili in tutte le stagioni e in tutte le ore. A questo asse si collegano gli spazi degli edifici pubblici circostanti, creando un continuum di servizi e di verde. La riorganizzazione della rete viaria con la creazione di percorsi pedonali e ciclabili, di spazi verdi attrezzati e il reperimento dei parcheggi è parte integrante del progetto, così come le proposte di recupero e rifunzionalizzazione di vari edifici. Infine, i progettisti propongono di autorizzare i parcheggi al noleggio di biciclette, per disincentivare l’uso dell’auto.

   1.2.2. Barletta 2

Tecnico referente dell’Amministrazione comunale: ing. Ernesto Bernardini

Coordinatori dei Laboratori: ing. Raymond Lorenzo, arch. Francesca Sorricaro, arch. Manuela Capelli

Il tema. L’area di progetto interessa l’intero Borgo Marinaro, che rappresenta la parte più antica della Civitas sviluppatasi attorno alla Cattedrale. Quest’area, quasi esclusivamente residenziale e con una scarsa dotazione di attività economiche e di servizi, ha conservato l’impianto urbanistico medioevale, con una tipologia edilizia di case a schiera su un minuto tessuto stradale. Il tema proposto dall’Amministrazione comunale fa parte di un progetto di riqualificazione dell’intero centro storico, in particolare degli spazi urbani ad uso collettivo.

Indicazioni dei Laboratori.

Soggetti coinvolti: due scuole elementari (classi IV e V), insegnanti Paolillo e Muggeo, due scuole medie (tre classi complessivamente), insegnanti Crudele e D’Urso, un Istituto tecnico commerciale (V programmatori), insegnante Mennuni, Wwf Panda club (Atonia Chiumo), Unitalsi, Ordine degli architetti, Don Gino, parroco di Sant’Andrea, i commercianti di via Nazareth, i marinai e il barista di via Duomo, circa 30 residenti, Archeoclub (Danila Fiorella), Circolo della musica, Aufidus, Cesea Coop arte, Di Malta.

Attività e strumenti: workshop, pubbliche assemblee, questionari, interviste, passeggiate guidate da testimoni privilegiati, osservazione diretta, cassetta delle idee, tavola rotonda, conferenza stampa, manifesti.

I bambini hanno chiesto di muoversi autonomamente nel Borgo e spazi naturali non lontani dalle loro.abitazioni, spazi per spettacolo, per giochi, illuminati e colorati, con alberi, prati e animali. Gli adolescenti hanno chiesto luoghi per aggregazione e fruibili anche di sera. Gli adulti hanno chiesto di collegare il Borgo al mare e al Castello, regolamentare il traffico automobilistico, creare luoghi di incontro e gioco fruibili anche di sera, recuperare altri luoghi, creare centri di aggregazione sociale, come sono la chiesa di Sant’Andrea e il mercato ortofrutticolo. Tra le proposte, anche un mercato del pesce. Gli operatori economici e culturali hanno ondicato lo sviluppo di attività commerciali e artigianali come mezzo per la riqualificazione del Borgo. Gli amici della musica cercavano una sala per concerti e l’Archeoclub ha proposto visite guidate all’interno del Borgo

La Giuria non ha ritenuto di segnalare un vincitore 

Progetto segnalato: “Castello di sabbia”

Capogruppo arch. Arianna Sardone, Associati arch.tti Federico Curletto e Ludovica Gramegna
I progettisti propongono, in primo luogo, la rimozione dei problemi principali, quali il traffico caotico e il parcheggio selvaggio, che impediscono la fruizione del Borgo agli abitanti e ai turisti. Propongono di convogliare parte della viabilità carrabile oltre il Borgo creando un’ampia isola pedonale e un nuovo sistema del verde con spazi attrezzati per il gioco, la sosta e il ristoro. Per la migliore fruizione del centro storico, propongono il recupero e la valorizzazione del ricco patrimonio cittadino e la concentrazione di attività commerciali, culturali e artistiche, lungo percorsi a tema, quali l’asse turistico-commerciale, dotato di strutture commerciali, ristoranti tipici e strutture ricettive, l’asse artistico-artigianale, con botteghe d’arte, di artigianato, piccoli negozi e bancarelle di prodotti tipici locali, ricostituendo il tessuto culturale e folkloristico di collegamento tra città e Borgo. Il progetto propone inoltre di superare il dislivello tra l’area e il porto mediante un percorso che scende gradatamente, con una serie di terrazze come luoghi di sosta, accessibile anche ai disabili mediante rampe adeguate. Alla fine della discesa, una piazza con un teatro all’aperto e una sistemazione a verde e nell’area a ridosso del porto, ora in abbandono, un vasto parcheggio e uno spazio a verde pubblico attrezzato.

Progetto segnalato: “Il pesce e la stella”

Capogruppo arch. Alberto Zetti

L’ipotesi progettuale si basa sulla riorganizzazione del traffico e la ridefinizione degli spazi pubblici e dei vuoti urbani con usi diversificati e correlati tra loro e con la città, per ciascuno dei quali sono indicate sistemazioni e in alcuni casi anche attività rivitalizzanti, traducendo in proposte progettuali le indicazioni del Laboratorio. Il traffico veicolare dei non residenti viene intercettato da una circonvallazione esterna, con parcheggi adeguati, collegati al Borgo con percorsi pedonali. 

Il sistema di funzioni e relazioni tra gli spazi recuperati all’uso pubblico, allo scopo di soddisfare le diverse e a volte contrastanti esigenze delle diverse categorie di utenti, è articolato in modo da alternare spazi “ad alta vitalità”, quali spazi per concerti, e aggregazioni giovanili, ad altri “a media vitalità”, quali spazi per l’incontro e il passeggio, e “a bassa vitalità, quali luoghi per la quiete e la distensione, creando un continuum urbano molto articolato e vario. Gi spazi per il gioco sono diffusi in tutto il Borgo e sono concepiti come spazi protetti e flessibili, con elementi naturali e stimolanti, quali acqua, sabbia, legno, verde, dove i bambini possono inventare i loro giochi. Il progetto contiene indicazioni per la sistemazione delle piazze e, ad uno degli ingressi al Borgo, chioschi per caffè all’aperto, informazioni turistiche e il capolinea degli autobus urbani.

1.3 Fidenza

Tecnico referente dell’Amministrazione comunale: arch. Dina Ravaglia

Coordinatore dei Laboratori: ins. Ennio Maffini
Il tema. La via Emilia, che in origine ricalcava il tracciato delle mura farnesiane, dal 1916 ha subito un nuovo tracciato, e con l’espansione urbana degli anni ’70 e ’80 si trova ora ad attraversare la città, separando nettamente la parte all’interno dei confini storici da quella sviluppatasi al di là della strada. Divenuta una strada di scorrimento veloce, si pone come una barriera alla comunicazione delle due parti della città, due realtà urbane distinte e profondamente diverse: l’una è la città della storia, con uffici e commercio, l’altra della residenza, del verde, contemporaneamente anticamera del centro e della campagna. Il tema è quello di collegare le due parti di città, trasformando la strada di scorrimento in viale urbano, da elemento di separazione a elemento di collegamento, luogo di aggregazione e di relazione costellato di eventi che mettano in relazione i due distinti tessuti urbani.

Indicazioni dei Laboratori.

Soggetti coinvolti: una scuola media (III E), insegnante Salvarani, Istituto tecnico statale commerciale e per geometri (IV A e IV B), insegnanti Conticini e Lusignani, Istituto professionale di stato per l’agricoltura (III A), insegnante Delmadè,

Attività e strumenti: workshop, pubbliche assemblee, questionari, osservazione diretta, video.

I bambini e i ragazzi sono stati divisi in tre gruppi di lavoro

In generale, tutti hanno indicato la nuova strada come luogo di incontri aperto e fiancheggiato da verde e attrezzature collettive di svago, sport, sosta e ristoro, facilmente accessibili da tutti e fruibili da persone di tutte le età. In particolare, i bambini hanno chiesto l’inserimento di elementi naturali, quali acqua, arbusti e fiori, spazi per attività ricreative e sportive, e alberature lungo il percorso del viale. I ragazzi hanno chiesto piste ciclabili connesse con le due parti di città, spazi attrezzati per il basket e per il calcio, piste da pattinaggio, zone attrezzate per il gioco all’aperto, un chiosco di bibite e gelati. Inoltre, servizi ed aree per disabili e piante in grado di assorbire lo smog. I giovani hanno chiesto spazi dove la natura sia prevalente, con alberi, fiori e fontane; una pista per motociclisti, piste per roller, centri per la musica all’interno dei giardini.

Il progetto vincitore: “Deviazioni sulla via Emilia”

Capogruppo arch. Marco Ferrari, Associati arch.tti Marta Baretti, Martina Cafaro, Sara Carbonera, Anna Nannini, Elena Olivo, Nicola Pagnano, Carlo Zavan, Collaboratori: artiste Stefania Mantovani e Federica Thiene, arch. Valter Tronchini
L’ipotesi progettuale si basa sull’idea di una concatenazione di spazi collettivi attestati lungo la strada, che diventa così spazio di relazione e affaccio privilegiato delle aree limitrofe. L’attuale circonvallazione diventa parte integrante dell’anello termale, accesso privilegiato a Salsomaggiore e Tabiano, che attraversa diversi tipi di spazi aperti, dai parchi urbani di Salsomaggiore al nuovo parco territoriale di Campore, al viale urbano di Fidenza. La nuova strada è composta da vari tratti caratterizzati da diverse funzioni. Si ipotizzano sette famiglie di intervento, atte a modificare l’esistente, ciascuna con proprie procedure di concezione, realizzazione, gestione e manutenzione, secondo un programma specifico, dal semplice uso degli spazi per programmi e servizi formazione, dal riuso delle aree dimesse per lo sviluppo delle attività temporanee, come fiere, mercati ed eventi sportivi, alla riqualificazione di aree di uso pubblico, agli interventi su aree private a standard, al recupero dello spazio pubblico, agli interventi per la riconversione di grandi edifici pubblici e dei servizi. Infine, sono previsti interventi su strade, piazze, aiuole, ritagli verdi, per i quali si ipotizza un Laboratorio-progetto, coordinato dai progettisti e composto da amministratori, operatori e cittadini, per gestire il processo di trasformazione, secondo una guida prestabilita.

Il progetto segnalato: “Tempo ritrovato”

Capogruppo arch. Riccardo Nava, Associati arch. Pierluigi Gigatti, Collaboratori: arch.tti Alberta Contratto, Filippo Colombetti, David Ferrari, laureande in architettura Sofia Muzio e Emanuela Stretti, arch. Marco Ferreri e Davide Mosconi esperti strutture sonore
Il progetto prevede il tratto urbano della via Emilia totalmente pedonalizzato e attrezzato, e delimitato alle due estremità da due porte. La porta a ovest è segnata da due elementi posti ai due lati della strada: un totem in mattoni a sezione triangolare con lo stemma del Comune e una grande fontana. Lungo il percorso, ai lati della strada, si prevedono filari di tigli intervallati da pensiline frangisole in legno, con chioschi, edicole, sedute, fontanelle, parcheggi per biciclette, e due piste ciclabili. L’attuale parco della Vittoria viene trasformato in parco della musica, arredato con sculture sonore, con il parco dell’acqua e quello dello sport, dove alle strutture esistenti vengono aggiunti campi di calcetto, una pista per ciclocross e una pista di pattinaggio, e il parco delle feste, per ospitare manifestazioni culturali, chioschi e un’ampia pista da ballo. La strada si conclude con la porta a est, dove è previsto un totem triangolare collegato da una pensilina frangisole a un setto semicircolare in mattoni, che costituisce il retropalco dell’auditorium del parco delle feste. Si prevede anche un nuovo percorso dei pellegrini che qui sostano sulla via per Santiago de Compostela e uno spazio dedicato al museo storico con i ritrovamenti di materiale fossile. Il progetto è pensato per essere realizzato a lotti, con attività, nei parchi tematici, che possono finanziare la realizzazione e la gestione del progetto.

1.4 Foligno

Tecnico referente dell’Amministrazione comunale: arch. Alfiero Moretti

Coordinatore dei Laboratori: ing. Raymond Lorenzo
Il tema. L’area messa a concorso, a ridosso della città, è il sedime dell’aereoporto, attivo durante la seconda guerra mondiale, oggi smilitarizzato e gestito dal Ministero dei trasporti. Dotato di strutture aeroportuali, recintate, e di sistemi antincendio, è utilizzato in gran parte dall’Aeroclub di Foligno e da una fabbrica aeronautica. Nell’area insistono anche una serie di attrezzature per il tempo libero e una grande area ad uso agricolo. Il Prg in corso di formazione prevede per questa area il mantenimento delle strutture aeroportuali e l’utilizzo delle aree demaniali come spazi verdi attrezzati per attività ludico-ricreative, che saranno gestite dalla costituenda società mista pubblico-privata.

Indicazioni dei Laboratori.

Soggetti coinvolti: scuole elementari (classi IV eV), scuole medie (classe III), un circolo didattico, Istituto statale magistrale (Classi III e IV) insegnanti Cugini, Marussi, Termiti, Paolini, Trenta, Istituto tecnico per geometri (classi III e IV) insegnanti Raponi, Spinarelli, rappresentanti del Comune, Aeroclub, Wwf, Gruppo aeromodellistica, Comitato ambiente Sterpete, Consorzio Aeroporto di Foligno, Lega nazionale difesa del cane, Cooperativa sociale Ariel, Club pattinaggio.

Attività e strumenti: workshop, pubbliche assemblee, interviste, questionari, mostre, osservazione diretta, rilievi sul campo, collages.

Le attività sono state articolate in tre gruppi di lavoro: bambini, ragazzi e adulti. I bambini hanno espresso i loro desideri con collages e disegni, che sono stati poi sottoposti agli adulti. In generale hanno chiesto spazi aperti e chiusi in cui muoversi autonomamente e, insieme ai ragazzi, aree con molto verde ed elementi naturali con cui costruire capanne e giocare con l’acqua, incontrare gli amici e i diversi, fare teatro, assistere a concerti, a proiezioni cinematografiche all’aperto, e ancora, un chiosco per libri e giornali, un orto botanico. I ragazzi più grandi hanno chiesto spazi attrezzati per lo sport, piste ciclabili e di pattinaggio. Hanno chiesto anche di essere coinvolti nella gestione. Gli adulti hanno proposto la chiusura totale al traffico, abbattimento delle barriere architettoniche, una palestra all’aperto o un percorso-vita, spazi riservati a cani e cavalli, molte attività sportive, spazi per attività didattiche legate alla cultura del volo, con gite su velivoli leggeri e mongolfiere, spettacoli aeronautici e aeromodellismo. L’aereoporto è risultato essere un importante sito per il tempo libero degli abitanti di Foligno e dei comuni vicini.

Il progetto vincitore: “Gabbiano Jonathan”

Capogruppo arch. Salvatore Dierna, Associati arch.tti Marco Strickner, Alessio Burini, Stefano Guglielmi, Federico Anselmi, Gianna Attieni, Marco Cardini; Collaboratori: Mauro Bozzoli e Sveva Barbera

Il progetto si propone di rispondere a tre fondamentali esigenze: l’interconnessione dell’area con le altre parti della città, la riqualificazione ambientale con beneficio dell’intero settore urbano, e il riassetto funzionale delle attività interne del parco, con interventi valutati in base a fattibilità tecnica ed economica. Le strategie di intervento riguardano: il riassetto naturalistico delle aree a verde urbano, la formazione di aree attrezzate per il tempo libero e lo sport, la riqualificazione gestionale delle attività interne al parco con particolare riguardo per quelle legate al volo, e la promozione di processi partecipativi, ipotizzando un Laboratorio come struttura aperta di direzione e coordinamento delle attività di progettazione, realizzazione e gestione degli interventi. Tutto intorno al grande prato centrale che contiene la pista di volo, sono previste: zone arborate, con spazi sosta, percorsi natura, un’area verde per esposizione e divulgazione didattica degli elementi botanico-vegetazionali con mercato di piante e fiori. Percorsi pedonali e ciclabili connettono le varie parti del parco: zone libere attrezzate o attrezzabili con elementi mobili per autocostruzioni, spazi attrezzati per i bambini, punti di incontro con giochi e campi bocce, e molti spazi polifunzionali. La zona predisposta per la Protezione civile può essere utilizzata anche per manifestazioni locali come mercato dell’antiquariato, fiere cittadine e così via, mentre un piccolo spazio con gradoni è dedicato a manifestazioni musicali. Nel settore nord, a contatto con la città consolidata, sono previste strutture coperte per attività ricettive, museali, artigianali e commerciali, mentre nel settore est sono previste attività legate al volo, con recupero degli edifici esistenti e nuove strutture coperte per funzioni tecniche e di formazione.

Il progetto segnalato: “Alterazioni”

Capogruppo arch. Giovanni Cerfogli; Associati Cinzia Caparra e Stefania Bondioli laureande in architettura, Alessandra Nobili laureanda in pedagogia, arch. Gabriele Marasmi, dott. Jacopo Rossetti agronomo. 

Il progetto propone una connessione dell’area con la città attraverso una piazza, sul lato nord, trasversale alla pista, che dalle case scende verso la pista con un dislivello di 6 metri. La piazza è anche la copertura di un museo e di un centro nuoto. Dalla piazza si dirama un sistema di percorsi pedonali e ciclabili che collegano gli spazi dedicati alle diverse attività, ciascuno con caratteri costruttivi diversi, attività in parte esistenti e in parte nuove, come una pista di pattinaggio, una pista polivalente per manifestazioni ippiche o altre forme di spettacolo, un maneggio. Sono previsti nuovi hangar per ospitare il volo leggero, la scuola di paracadutismo, la Protezione civile, il servizio antincendio, spazi ricreativi e commerciali. Gli hangar sono previsti con ossatura metallica prefabbricata, in moduli aggregabili, uniti da un percorso pedonale coperto e vetrati al piano terra per consentire la vista degli aerei parcheggiati. A margine delle attrezzature aeroportuali è previsto il Museo dell’aviazione con esposizione permanente di modelli ospitati in una tensostruttura leggera. Una grande area verde-naturalistica ospita spazi gioco-avventura per bambini e ragazzi e, adiacenti al campo di calcio, nuovi campi tennis e una costruzione per spogliatoi, servizi e circolo ricreativo. Una grande struttura, il cui disegno richiama le grandi pensiline degli aeroporti, apribile, è pensata per ospitare giochi e attrezzature per i bambini, mentre alcune “orme” di aerei potranno essere attrezzate con giochi fissi, un teatro e un edificio polivalente. Il legame con la zona agricola circostante viene attuato con la creazione di una Fattoria sperimentale e il recupero dell’edificio per il mercato ortofrutticolo.

1.5 Lamezia Terme

Tecnico referente dell’Amministrazione comunale: arch. Giovanni Iuffrida

Coordinatore dei Laboratori: ing. Francesco Stella
Il tema. L’area messa a concorso comprende il tratto urbano del torrente Piazza, è attraversata da una strada di recente costruzione e divide la parte compatta costituita dal centro storico con le successive dilatazioni dall’insediamento sorto negli anni ‘70. Il torrente, attorno al quale si è sviluppata la città e storicamente utilizzato come forza motrice, era anche fonte di innumerevoli inondazioni fin quando, verso la fine dell’800, fu spostato nell’attuale sede. L’area che lo comprende rappresenta perciò un vuoto attualmente privo di relazioni funzionali con la città, in un contesto privo di identità urbana. 

Il tema si prefigge il recupero e l’integrazione del torrente nel contesto del paesaggio urbano e come asse di aggregazione qualificante tra due parti della città prive di servizi. L’area è attualmente in gran parte privata, contiene lungo i bordi una scuola materna e una scuola media dell’obbligo, ed è destinata a servizi generali dal nuovo Prg adottato.

Indicazioni dei Laboratori.

Soggetti coinvolti: tre scuole elementari, una scuola media, la parrocchia, il centro sociale, un gruppo di adulti dei quartieri limitrofi.

Attività e strumenti: workshop, pubblica assemblea, questionari, mostra, manifesti e volantini. Le attività sono state svolte sia in sede fissa sia in vari luoghi del quartiere.

I bambini, interpellati solo attraverso questionari, hanno espresso desideri di ambienti sereni e colorati, presenza di acqua, vegetazione, animali, materiali come la sabbia, attrezzature immerse nella natura, luoghi di gioco e di incontri lontani dal caos della città, ma anche ospedali, scuole e uffici. Nei loro disegni è frequente l’immagine del torrente come luogo fantastico e di avventura e attorno ad esso hanno indicato prati dove correre, far volare aquiloni, muoversi in bicicletta. I ragazzi hanno chiesto anche boschi con uccelli e animali, sentieri pedonali con passerelle, panchine, fontane, gioco delle bocce e un chiosco. Anche gli adulti indicano l’acqua tra gli elementi fondamentali e richiedono sicurezza, accessibilità, attrezzature sportive, alberi, luoghi di incontro e di spettacoli, attività commerciali e artigianali. 

Il progetto vincitore: “Meridiani verdi”

Capogruppo arch. Fabrizio Toppetti;  Associati arch.tti Filippo Egidi, Vincenzo Bernardi; Collaboratori: Carlo Tricoli e Antonio Tursilli (ecologia e ambiente), Alfonso Salvadio (specie arboree)

L’ipotesi progettuale individua il parco, di cui il torrente è parte integrante, come elemento catalizzatore di un processo di riqualificazione più ampio, recuperando il rapporto tra abitanti e ambiente, nel rispetto dell’ecosistema. Il parco è prefigurato da un piano del verde che incuneandosi all’interno dei tessuti frammentari dell’organismo urbano diventi la struttura portante degli spazi e delle funzioni pubbliche della città. Integrandosi con il costruito, diventa luogo di incontri e percorso di collegamento interno alla città. Un sistema di connessioni nord-sud lungo il fiume diviene una passeggiata urbana con una quinta arborea verso il costruito, intervallata da spazi pubblici significativi, e attrezzata con servizi, aree di sosta, punti di ristoro, spazi per giochi, campi sportivi, centro anziani, accessibili anche ai portatori di handicap e connessi con le scuole esistenti. Si tratta di un grande spazio da percorrere a piedi, di corsa, in bicicletta, con i pattini, e in grado di accogliere eventi temporanei, come mostre all’aperto, manifestazioni culturali e mercatini. L’area centrale del parco è collegata alla passeggiata con ponti pedonali in legno; il terreno sul lato ovest, modellato in modo da degradare verso il torrente, è trattato a prato, con alcuni boschetti tematici, con aree attrezzate per il tempo libero. Infine, è previsto un centro di informazione e gestione e anche di monitoraggio del parco e di promozione di attività culturali e didattiche. Aree a parcheggio sono state individuate a ridosso delle aree verdi.

Il progetto segnalato: “Tre punti di sutura”

Capogruppo prof.arch. Giorgio Peguiron; Associati arch.tti Sergio Cimbalo, Maria Concetta Sgromo, Laura Abramo, Sonia Ocello, Luigi Gaetano 

L’integrazione con la città del torrente e della circostante area parco viene risolta dal progetto con una soluzione basata su una maglia di percorsi che riprende, da un lato del torrente, quella risalente a inizio ‘900, e che una serie di passerelle collega all’altra parte di città. L’acqua è sempre presente, con canalette, cascatelle e fontane lungo i percorsi, mentre le palme e le scale che portano all’alveo del torrente rappresentano segnali verticali che accentuano la centralità del parco. All’interno del parco sono previste piantumazioni di essenze varie in modo da ottenere effetti cangianti a seconda del periodo dell’anno. Sono previste funzioni di vario tipo e variamente integrate: il labirinto e il bosco dei misteri, aree attrezzate per bambini dove, accanto ai giochi tradizionali saranno inseriti giochi che riproducono fenomeni fisici di elementi naturali, come vento, acqua, suono, spazi per attività sportive e un teatrino in un uliveto. I percorsi sistemati lungo le linee di livello e dotati di panchine sono pensati per gli anziani che trovano sul loro cammino campi di bocce, tavoli per giochi di carte e biblioteca con i quotidiani. Infine, alcune aree sono riservate alla coltura orticola, per ricordare le radici contadine e per esperienze dirette per le scuole vicine. Il collegamento è assicurato dalle passeggiate sui due lungotorrenti, segnati da filari di piante.

Il progetto segnalato: “Bassavoce”

Capogruppo ing. Agostino Piccolo Longo; Associati arch.tti Alessandro Biamonte, Gianfranco Giordo, Daniele Lauria, Giuliano Quattrone, Maria Concetta Panzanella; Collaboratori Susanna Infantino e Luca Privitera, studenti 

I progettisti hanno elaborato una serie di proposte progettuali con gli stessi cittadini, costruendo assieme ad essi un grande plastico della zona. Il torrente viene visto non più come barriera, ma come un grande asse di aggregazione, con passerelle, ponti e camminamenti lungo il corso d’acqua. Il progetto propone l’integrazione delle due parti della città attraverso una maglia ortogonale ripresa dalla città ottocentesca, come base di impianto del verde. I percorsi che collegano le attrezzature sono segnati da filari di alberi, mentre alcune attrezzature sono protette da macchie di alberi. La collina con le piante di ulivo esistenti viene destinata a parco dell’arte con un anfiteatro, mentre sulla maglia ortogonale che connette le due sponde del torrente viene posto un asse verde attrezzato con due testate, un centro civico e un complesso ricreativo. Le attrezzature previste, suggerite dagli abitanti, sia quelle all’aperto sia quelle coperte, sono state disposte nell’area in modo da garantirne l’accessibilità e la libera fruizione anche da parte dei bambini, degli anziani e dei portatori di handicap. Sono previste aree gioco vicino alle scuole, campi di bocce, salette per incontri, spazi per lo sport e una piazza per mercato con un percorso commerciale.

Il progetto segnalato: “La natura della natura”

Capogruppo arch. Marcello Sestito; Associato arch. Rosario Giovanni Brandolino; Collaboratori Salvatore Benintende, Angela Bernardo, Nicoletta Palazzolo, Daniela Carmelo Recatti, Alessandro Vanadio, Giuseppe Cotroneo

I progettisti propongono una parcellizzazione dell’area come tessere di un puzzle, di forme arrotondate come in natura. Le tessere sono formate da una rete di percorsi di larghezza variabile realizzati in pietra verde locale e, come isole tematiche, ospiteranno diverse destinazioni d’uso, come alberi di diversa natura, giostre, sedute, uno stagno. Le tessere, costruite man mano secondo un programma, verranno completate dagli abitanti che ne decideranno le funzioni. Le attività di carattere permanente come botteghe artigiane e laboratori saranno sistemate ai bordi dell’area, mentre sul pianoro un cerchio formato da panchine e fontane racchiude il tracciato agricolo. Una delle strade del prato termina con una scala elicoidale su cui si immagina di posare una grande pala orizzontale azionata dall’acqua e dal vento a ricordo dei mulini storici. Sono previsti diversi attraversamenti del torrente con piccoli ponti realizzati con tubi di cemento posati sul fondo e ricoperti con materiale inerte e leganti. All’interno del polmone verde formato dalle tessere potranno trovare sede aree ad orti per gli anziani, spazi per barbecue, spazi di danza, di recitazione e orchestrine, mentre aree apposite potranno essere usate per passeggiate a cavallo e lungo l’alveo percorsi per footing, piste rotabili.

1.6 Modena

Tecnici referenti dell’Amministrazione comunale: arch. Grazia Suffriti, arch. Luciana Calmieri, Laura Stefani

Coordinatore dei Laboratori: arch. Francesca Scorricaro
Il tema. Il tema del concorso è il verde di quartiere. Modena ha realizzato, attraverso gli ultimi Prg, un grande patrimonio di verde urbano e di aree per servizi, grazie a una politica di acquisizioni e vincoli. Per risolvere il problema della manutenzione, l’Amministrazione ha individuato forme differenziate: accanto alle forme tradizionali mediante operatori interni e in appalto, convenzioni con gruppi o enti appartenenti all’area dell’associazionismo, del volontariato e con cooperative sociali. In questo modo, con il sostegno delle attività delle associazioni, sono stati coinvolti anche i cittadini nella cura e tutela del patrimonio verde urbano. Ora l’Amministrazione intende estendere tale partecipazione alla fase di progettazione di piccoli spazi interclusi tra le abitazioni. L’area oggetto del concorso è un quadrante di città già edificato, a prevalente destinazione residenziale, dotato di servizi pubblici, ma carente di piccoli spazi attrezzati per la sosta, gli incontri, il gioco. Il progetto dovrà approfondire, oltre la sistemazione delle aree, anche i collegamenti con i servizi esistenti e le residenze, con percorsi sicuri per i bambini e la riqualificazione degli spazi verdi, il collegamento con la viabilità e le piste ciclabili.

Indicazioni dei Laboratori.

Soggetti coinvolti: tre scuole elementari (complessive 5 classi IV), due scuole medie (complessive 4 classi II), 36 abitanti del quartiere, 131 famiglie per il questionario, il Settore Istruzione del Comune, la Cooperativa “L’isola che c’è”.

Attività e strumenti: conferenza stampa, festa di presentazione dell’iniziativa, questionario a famiglie campione del quartiere, workshop, interviste, osservazione diretta, attività gioco per i bambini e ragazzi in collaborazione con la Cooperativa “L’isola che c’è”, mostra dei risultati dei Laboratori ai progettisti.

Le indicazioni sono state, in generale, quelle di prevedere, oltre agli spazi attrezzati, zone non strutturate dove agire liberamente, e che presentino differenti caratteristiche morfologiche, come collinette, aree a prato, a sabbia e privi di recinzioni. In particolare è stato richiesto accesso e zone sicuri per i bambini, molta vegetazione, spazi per giochi liberi e sportivi per i ragazzi, un posteggio per motorini e panchine di forme diverse e collocate in modo da scegliere la disposizione rispetto al sole, e vicine alle zone per i bambini, in modo che gli adulti possano controllarli, e, infine, una buona illuminazione per consentire l’uso dei parchi anche di sera.

Il progetto vincitore: “Le fil rouge”

Capogruppo arch. Gianluca Briata;  Associati arch.tti Laura Palazzini, Monica Palazzini, Marcella Salaris, Umberto Barillari; Collaboratore Aldo Grande

Il progetto prevede di unire i due assi di attraversamento ciclabile con l’anello stradale perimetrale, in modo da costituire una rete di percorsi di facile accesso alle aree riqualificate, una sorta di “filo rosso” che collega gli interventi tra loro e con il quartiere. Per il verde, il progetto propone in generale essenze simili a quelle presenti in zona, mentre, allo scopo di segnalare i percorsi, i punti e gli scorci di maggiore interesse, propone di collocare palme, che si differenziano nettamente dalle altre essenze. L’acqua è sempre presente, o come sottili canalette lungo i percorsi, o come specchio d’acqua in zone di sosta. Sono previste tutte le attrezzature richieste dai Laboratori, e descritti materiali e arredi validi, ma di costo contenuto. In particolare, nell’area E è previsto uno spazio usufruibile sia come mercato rionale che per esposizioni temporanee, nella zona F un’arena estiva. Chioschi e simili attrezzature, come quella destinata a laboratori e lettura per i bambini e i ragazzi nell’area C, sono previsti con struttura leggera in metallo e tamponamenti in legno. La “scatola dei giochi” è un edificio pensato come struttura di appoggio alle istituzioni scolastiche, e può ospitare anche una mostra mercato dei prodotti delle attività svolte, il cui ricavato può rappresentare un parziale autofinanziamento.

Il progetto segnalato: “Tracce di verde”

Capogruppo arch. Massimo Baldini; Associato arch.tti Alfredo Mazzucca, Davide Pecorari, Nadia Rubbiani; Collaboratori arch.tti Antonio Malaguti, Roberto Panizza

L’ipotesi progettuale si basa essenzialmente in un nastro ciclo-pedonale che unisce le diverse aree, ciascuna con un proprio tema: l’area C è sistemata a verde con panchine variamente composte, l’area E, nuovamente pavimentata e arredata, resta destinata a spettacoli e rappresentazioni, nell’area F la nuova Casa per anziani, edificio in due blocchi, si affaccia su una piazza interna che separa gli spazi verdi dedicati agli anziani da quelli per i giovani; nelle aree verdi H e I unite è previsto un sistema di piazze con grandi panche; l’area V è un vero parco, con viali anche percorribili in bici o roller, boschetti, collinette, panchine, setti murari forati e un grande specchio d’acqua; l’area S diventa una prosecuzione della zona giochi dell’attiguo asilo; l’area X è dedicata alla telematica e alla multimedialità, con maxischermo, e torri telematiche lungo un percorso che sale gradualmente lungo curve di livello e che si attestano nel chiosco Infocaffè.

Il progetto segnalato: “I cinque sensi di Pollicino”

Capogruppo arch. Francesco Evangelisti; Associati arch.tti Chiara Degli Esposti, Stefano Pantaleoni, Fabio Turrini; Collaboratori ing. Alessandro Del Piano, Alessandro Manfredini e Francesca Rossini (grafica), Giancarlo Malavasi (agronomo), Marco Preger e Benedetta Nanni (favola), geom. Claudia Zimbelli, Roberta Mantovani (Cad)
L’idea base del progetto è quella di considerare il bambino come parametro per la progettazione degli spazi pubblici urbani, perché, essendo l’abitante di più ridotte capacità di fruizione degli spazi, se il progetto parla ai bambini, parlerà anche a tutti gli altri. Tranne le strade perimetrali del quartiere, tutte le altre daranno priorità al transito pedonale. Il tema che collega le aree è l’acquisizione dei sensi nel verde: l’area A è dedicata al senso della vista e vi si potrà osservare la natura e godere spettacoli; l’area F è dedicata al senso del gusto, con un grande orto giardino coltivato da anziani con frutta e ortaggi, siepi e fossi per l’irrigazione e al centro uno spazio per incontri; l’area C, dedicata al senso del tatto, è suddivisa in zone ciascuna dotata di differenti attrezzature e materiali adatti a esercitare la manualità; l’area H, dell’udito, è suddivisa da siepi e alberi in rettangoli di differenti pavimentazioni con effetti sonori diversi e con attrezzature per il gioco sonoro; l’area I, dell’olfatto, ha una zona coltivata a fiori, arbusti e alberi dai differenti odori. Queste ultime due aree sono raccordate da una zona strutturata per il gioco dei bambini e per mercati periodici.

Il progetto segnalato: “TerrAcqueo”

Capogruppo arch. Raffaella Salvato; Associato arch. Grazia Garrone; Collaboratori arch.tti Claudio Severino, Caterina Gori

I criteri a base del progetto sono essenzialmente semplicità ed economicità nella realizzazione delle opere, con particolare riguardo alla bioarchitettura, e l’acqua come elemento connettivo. La maglia viaria proposta si inserisce in quella esistente e recupera spazi residui tra i lotti edificati. La pista ciclabile corre parallela a quella pedonale, da questa separata da un filare di alberi. La pista ciclo-pedonale è separata dalla strada carrabile con una canaletta, dove scorre l’acqua proveniente da vasche e laghetti inseriti nelle aree verdi o da serbatoi interrati, ottenuta dalle acque piovane, utilizzata anche in parte per l’irrigazione. Alcune aree avranno funzione generica, altre un tema. L’area H-I è destinata alle attività “scatenate” con una pista per i roller, un campo di pallavolo e un chiosco; l’area E è destinata allo spettacolo, con un anfiteatro, una serie di padiglioni-pergolati per mostre all’aperto o mercatini artigianali e fontane; l’area C è destinata a centro naturalistico, con serra e vivaio sperimentale con laghetto per la piscicoltura; l’area F è il “borgo degli anziani”con la nuova casa per anziani, un centro diurno, laboratori artigianali, uno spazio funzionale e unità abitative per anziani autosufficienti. Un sovrappasso ciclo-pedonale risolve il collegamento con il parco Amendola.

1.7 Molfetta

Tecnico referente dell’Amministrazione comunale: arch. Lazzaro Pappagallo

Coordinatori dei Laboratori: ing.ri Marika Pugliesi, Adele Celino, Grazia Concilio
Il tema. Il tema del concorso è la riqualificazione dello storico quartiere Catacombe, area oggi degradata con particolare riguardo alle sue relazioni con l’intorno, in particolare con l’ottocentesca piazza Domenico Picca e il mercato del pesce nell’ex convento cinquecentesco. Il piano di recupero non prevede demolizioni o ricostruzioni dei volumi esistenti e l’Amministrazione raccomanda di tenere conto delle consuetudini degli abitanti del quartiere, gli adulti usi a sedersi, e i bambini a giocare, in strada, essendo le case a piano terra affacciate direttamente sulla strada.

Indicazioni dei Laboratori.

Soggetti coinvolti: ragazzi, bambini e adulti, abitanti del quartiere

Attività e strumenti: workshop, festa, osservazione diretta, pubbliche assemblee, passeggiate, collage, manifesti, inviti, giochi, redazione guida turistica, plastico dell’area (“scatola dei desideri”).

Sono stati costituiti tre gruppi di lavoro: bambini, ragazzi e adulti. Il confronto tra i gruppi ha prodotto la “scatola dei desideri”, nella quale sono confluite esigenze e aspettative di tutti. I bambini più piccoli non hanno partecipato agli incontri plenari, ai quali, invece, sono stati presentati i loro disegni nei quali è contenuta la loro visione degli spazi urbani. In generale, i bambini sentono la presenza del mare e desiderano giardini con alberi e fiori, una piscina, case colorate, vegetazione, spazi e luce, in opposizione alle loro case fatiscenti e con poche finestre; i ragazzi chiedono sicurezza e pulizia per circolare e giocare liberamente; gli adulti chiedono animazione e punti di incontro come deterrente contro l’emarginazione, di aprire la scuola di musica portando le sue attività all’esterno. Chiedono anche regole per la manutenzione degli edifici e degli spazi aperti, e di incentivare attività commerciali e artigianali. Il lavoro di montaggio della scatola dei desideri ha richiesto ai ragazzi e agli adulti assieme di conciliare desideri ed esigenze a volte divergenti, in modo da rappresentare le istanze di tutti.

La Giuria non ha ritenuto di segnalare un vincitore 

Il progetto segnalato: “Ci vediamo in piazza”

Capogruppo arch. Marina de Marco; Associati arch. Giovanni Bisceglie, ing.ri Fabio Fatiguso, Giovanni Ginefra, dott. Paola Lassandro, ing. Luciana Mazzone, dott. Maria Felicia, ing. Letizia Rondinelli; Collaboratori ing.ri Laura Casanova, Giuseppe Conforti

I progettisti si sono attenuti parzialmente alle indicazioni dei Laboratori, escludendo quelle da loro ritenute in contrasto con gli assunti dell’attuale dibattito culturale sull’intervento nei centri storici. Il progetto propone un sistema di tre piazze e individua la grande piazza centrale, piazza delle Erbe, come centro del quartiere, luogo di incontri e di eventi quali spettacoli legati alla scuola musicale, piazza di pietra con fontana monumentale, palme e sedute in pietra. In mezzo è ricavata la piazza dei bambini, attrezzata con giochi nel verde, una pista di pattinaggio che costituisce anche scena per l’anfiteatro a gradoni da cui gli adulti possono controllare i bambini, e una fontanella. Lo spazio, per controllo e sicurezza, è racchiuso parzialmente da cortine murarie che ripropongono la memoria dell’isolato crollato riproducendo i prospetti delle case del quartiere e segnandone le tracce con una pavimentazione diversa. Il tutto è contornato da un ruscello artificiale. Una terza piazza, costituita dal chiostro del convento di S. Francesco, con il recupero del convento e lo spostamento del mercato del pesce in altra sede, è pensata per gli incontri degli adulti. I fornici, ripuliti dalle superfetazioni, lo collegano al mare e al centro storico Nel piano terra del convento, i locali che danno sul chiostro sono destinati ad attività commerciali e culturali e i piani superiori alla scuola di musica, con accesso dal chiostro. L’edificio di spina è proposto, previo restauro, a servizi di quartiere, con esercizi commerciali e poliambulatorio. La parte posteriore del convento è pensata come un grande giardino per il riposo e la meditazione, collegato alle piazze e al quartiere. Per il parcheggio delle automobili è proposta un’autorimessa meccanizzata sotterranea per i residenti. 

1.8 Potenza

Tecnico referentie dell’Amministrazione comunale: arch. Giancarlo Andriulli

Coordinatori dei Laboratori: geom. Giuseppe Brindisi, arch.tti Rosanna Argento, Paolo Baffari, dott. Antonio Bellotti, arch. Antonietta Cuminiello, sig. Beniamino Murgante
Il tema. Il tema del concorso è la realizzazione di spazi per l’infanzia e i ragazzi, in località Macchia Giocoli nelle aree verdi non utilizzate nel quartiere e il collegamento protetto fra di esse. L’area a disposizione è in un quartiere periferico, all’interno di un insediamento di edilizia pubblica in favore delle popolazioni terremotate Il programma prevede aree per verde pubblico attrezzato con funzione di raccordo e ricucitura tra le varie zone residenziali e le attrezzature di quartiere. La maggior parte di queste aree sono di proprietà comunale e il piano prevede attrezzature per lo svago e il tempo libero nelle aree più grandi

Indicazioni dei Laboratori.

Soggetti coinvolti: ragazzi, bambini e adulti, abitanti del quartiere, comitato di quartiere, centro danza di Potenza

Attività e strumenti: workshop, feste, osservazione diretta, pubbliche assemblee, questionario, interviste, gioco didattico, elaborazioni grafiche, sopralluoghi guidati dai residenti, manifesti, volantini.

Sono stati costituiti tre gruppi di lavoro: bambini, ragazzi e adulti, che hanno confrontato i loro punti di vista nel corso della seduta plenaria del Laboratorio. Alla fine è stato prodotto il documento “La mappa del quartiere possibile”, dove sono state sintetizzate le scelte e le indicazioni condivise.

Gli adulti hanno chiesto in generale compresenza rispettosa di automobili e pedoni, estensione dello spazio delle abitazioni all’esterno, presenza della natura, spazi verdi e servizi pubblici, integrazione e accessibilità tra abitanti di tutte le età. In particolare hanno proposto un centro polivalente, collegamenti pedonali illuminati, spazi verdi, aree sportive e ricreative, luoghi per il gioco dei bambini. I ragazzi hanno chiesto luoghi di incontri, di gioco e sport con fontane, alberi, spazi animati con attività commerciali e di spettacolo, ombrelloni, panchine, un frutteto da coltivare. Vorrebbero organizzare feste invitando i ragazzi degli altri quartieri. Ragazzi e adulti hanno indicato come punti focali la piazza con attrezzature ricettive e commerciali e l’area ludico-sportiva, entrambe attrezzate con verde e percorsi pedonali protetti.

La Giuria non ha ritenuto di segnalare un vincitore 

Il progetto segnalato: “Il parco delle torri”

Capogruppo arch. Susanna Perini; Collaboratore Emilio Pasquarella, designer

Allo scopo di ricostruire assieme al parco urbano l’integrazione del quartiere con l’intero comprensorio, il progetto propone un nuovo percorso stradale che collegandosi a quello esistente crei un nuovo accesso al quartiere. L’area è idealmente suddivisa in due parti, una con carattere ricreativo, l’altra come piazza verde. Nella prima sono ipotizzati percorsi pedonali trasformabili in piste ciclabili o per attività ginniche, e luoghi per la sosta, con un piccolo teatro all’aperto utilizzabile per spettacoli di varia natura o altre manifestazioni. Sei piccole torri cilindriche ospitano i servizi (wc, bar, servizi informativi). 

La piazza nel verde è pensata con ampie terrazze su vari livelli, con prato e alberi. Due piccoli edifici, anch’essi piccole torri cilindriche, ospitano l’uno il gioco e i momenti ricreativi dei bambini, l’altro funzioni commerciali. Al centro una torre più alta ospita un corpo scala e un ascensore per l’accesso alle terrazze e una balconata panoramica. Il giardino botanico è costituito da vasche a diversi livelli collegati da un percorso pedonale, ciascuna con colture diverse, che potrebbe essere gestito dagli abitanti.

Il progetto cerca di rendere unitario l’aspetto dell’intera area, anche se le funzioni sono separate, e gli spazi si immaginano arredati con elementi mobili per garantirne la flessibilità 

1.9 Roma

Tecnico referentie dell’Amministrazione comunale: arch. Stefano Nuti

Coordinatore dei Laboratori: dott. Livio Lai
Il tema. L’area messa a concorso si trova nella zona di Tor Bella Monaca-Torre Angela, sorta nel secondo dopoguerra nella periferia orientale di Roma in parte con edilizia abusiva e in parte edilizia residenziale pubblica. La zona è densamente popolata, con alto tasso di disoccupazione, disagio giovanile con alta concentrazione di soggetti a rischio e un tessuto urbano disgregato e carente di servizi. L’intervento proposto prefigura la riqualificazione di Largo Mengaroni attraverso un progetto di arredo urbano e il recupero dell’ex fienile da adibirsi ad attività sociali da concordare con le associazioni locali. L’intervento si inserisce nell’ambito della strategia di riqualificazione e sviluppo delle periferie perseguita dal Comune di Roma, con l’obbiettivo di modificare l’immagine della zona affrontando in modo integrato la promozione dello sviluppo locale con interventi mirati a rafforzare le infrastrutture, promuovere attività economicamente sostenibili, coinvolgendo direttamente i cittadini. A tale scopo sono stati istituiti i Laboratori territoriali per lo sviluppo locale autosostenibile autogestiti dalle comunità locali. Il comune, in collaborazione con l’Università (Dipartimento di progettazione e scienze dell’architettura), fornisce ai Laboratori risorse umane e tecniche per informare le comunità locali sugli indirizzi di politica territoriale e tiene in considerazione le proposte elaborate da Laboratori.  

Indicazioni dei Laboratori.

Soggetti coinvolti: Siti (attività di patronato e di promozione sportiva per i disabili), Centro sociale Che’ntro (attività musicali, cinema e ceramica), centro anziani, commercianti, residenti e tecnici dell’Ufficio Urban.

Attività e strumenti: workshop, pubbliche assemblee, interviste, manifesti, osservazione diretta.

Il coordinatore del Laboratorio ha scelto di arrivare a un programma funzionale, senza entrare nel merito di più precise indicazioni progettuali, anche perché in questa fase del concorso manca il contatto diretto con i progettisti. Nelle discussioni sulla trasformazione della piazza e dell’ex fienile hanno mostrato particolare interesse i giovani e in misura minore gli anziani. Si è partiti dall’ipotesi che alcune attività avrebbero potuto costituire un fulcro per la rivitalizzazione del quartiere, mentre le risposte ad altri bisogni potrebbero essere soddisfatti al di fuori dell’area, come, per l’attività sportiva del Sidi, una delle palestre scolastiche del quartiere. Le proposte sono state poi verificate con i commercianti, che hanno chiesto l’utilizzo degli spazi anche per l’esposizione e la vendita di prodotti artigianali locali, e con gli studenti della scuola media, che hanno presentato proposte essenzialmente analoghe, come quella della mostra-mercato. 

Il progetto vincitore: “Eco-agorà”

Capogruppo arch. Salvatore Dierna;  Associati arch.tti Eliana Cangelli, Fabrizio Orlandi, Franco Quaranta, Marina Rigillo; Collaboratori dott.ri Antonio Aiello, Marino Bonaiuti, Mirilia Bonnes, psicologi, arch.tti Sonia Calvelli, Roberto Tomasello, Giacomo Zipoli

L’ipotesi progettuale si basa sulle risultanze delle verifiche effettuate in una prima fase, nella quale è stata costruita una matrice logica atta a riscontrare se e in che modo le diverse richieste dell’Amministrazione, del Laboratorio e del bando potessero convergere in un sistema di obbiettivi omogenei, e sperimentare una metodologia di progetto in cui l’interazione con l’utente potesse costituire un forte riferimento per il progettista, ma anche stimolare l’immaginazione collettiva verso la ricerca di soluzioni programmatiche. Data la situazione frammentata dell’area, con ampie zone di parcheggio e la presenza della strada che taglia in due la piazza, il progetto si propone in primo luogo di risolvere il problema della circolazione stradale e dei percorsi pedonali e ciclabili, puntando poi sulla qualità percettiva dei diversi elementi, della piazza e delle sue quinte. Un ruolo molto importante è stato attribuito all’edificio del fienile, sia per la diretta relazione funzionale e percettiva con la piazza, sia come elemento della memoria agricola dei luoghi. L’edificio è stato pensato come una scatola pregiata entro cui contenere spazi diversi e flessibili, ciascuno con una propria identità, capaci di adeguarsi alle diverse esigenze degli utenti. Nell’area sono previsti uno spazio per il gioco dei bambini, un campo da bocce per gli anziani, elementi per la sosta e pensiline atte a ospitare anche mercatini e mostre, luoghi d’acqua e aree verdi..

Il progetto segnalato: “Yellow submarine”

Capogruppo arch. Aldo Canepone; Collaboratori arch.tti Giovanni Basta, Bruno Monconi, Alessandro Viola, servizi tecnici Te.Geo 

La forma del disegno planimetrico dà il nome al motto. L’idea base del progetto è di creare uno spazio teso tra due livelli, lo spazio della quiete e quello del dinamismo. Il sistema viario carrabile viene decentrato attorno a un’ampia area pedonale, e tra il largo e l’ingresso dell’edificio delle associazioni, tra cui esiste un dislivello di 40 cm, è stata ipotizzato un percorso non lineare di demarcazione, lungo il quale si attestano sedute, cestini, siepi acqua, rampe, gradoni, lampioni, e con un chiosco-bar su una “terrazza” in testata. Qui si propone di porre una lapide pensata come un prisma a più facce, in memoria di un ragazzo del luogo assassinato. L’ex fienile ristrutturato è destinato ad attività culturali, come spettacoli, conferenze, proiezioni e concerti con spazi attrezzati per la musica, e una sala per il centro sociale. L’area per i bambini, recintata con muri in cemento per i murales, è prevista nella terrazza a ridosso dell’edificio, cui si accede attraverso un portico costituito da setti in cemento colorato a forma di tronchi d’albero coperti da rampicanti. Nel portico sono sistemate sedute, e nel il tratto mediano è attrezzato per esposizioni e mostre temporanee.

1.10 Salsomaggiore

Tecnico referentie dell’Amministrazione comunale: arch. Maria Grazia Chiusa

Coordinatore dei Laboratori: Gianmarco Carciofi, consulente ambientale
Il tema. Il tema del concorso è la realizzazione di un parco funzionale nell’area situata in località Campore, all’ingresso della città termale, compresa tra la strada statale e la ferrovia, e il suo congiungimento con il centro cittadino fino al parco Mazzini, passando per la stazione ferroviaria. Il legame tra queste aree è rappresentato dal torrente Ghiara. In quest’area esiste una zona a vincolo archeologico e un campo-volo per ultraleggeri. Nel Prg l’area è indicata come zona pubblica e di interesse pubblico, servizi e attrezzature sociali di interesse territoriale, attrezzature sportive (ippodromo).

Indicazioni dei Laboratori.

Soggetti coinvolti: scuola media statale (classi II e III), preside Aldo Borella, insegnanti Marzolini, Montevecchi, Maestri, Pratizzoli, gruppo di frequentatori del Centro anziani, rappresentanti di alcune associazioni culturali. 

Attività e strumenti: workshop, questionari, pubbliche assemblee, interviste, mostre, osservazione diretta, passeggiate guidate, pubbliche assemblee, conferenza stampa, volantini.

I partecipanti sono stati divisi in tre gruppi di lavoro: bambini, ragazzi e adulti. Il coordinatore ha scelto di presentare ai concorrenti le diverse esigenze e proposte espresse dai gruppi, senza eccessiva sintesi. 

In generale i ragazzi e gli adulti considerano estranea l’area del futuro parco, mentre vorrebbero risanato il torrente e resi vivibili gli spazi della stazione ferroviaria. In particolare, gli adulti propongono di rendere fruibile l’ambiente del torrente Ghiara e di riutilizzare l’ex gasometro e l’ex fabbrica chimica come spazi espositivi, per attività ricreative e di spettacolo per i giovani, e di dare un valore funzionale agli spazi della stazione ferroviaria, con il caffè come luogo di incontri e gli spazi per i giovani. Per il futuro parco chiedono di ricreare le funzioni storiche e le tipologie del parco Mazzini, con il cinema e il teatro all’aperto. Le associazioni culturali hanno chiesto di mettere in collegamento il parco con la rete dei sentieri che uniscono Salsomaggiore Terme con la collina e con il castello di Bagone. I bambini hanno invece indicato la riqualificazione dell’ambiente attorno al torrente, recuperandone le sponde, con percorsi e ponticelli in legno e di sperimentare la produzione di energia attraverso l’acqua. Chiedono inoltre spazi attrezzati per attività sportive, alberi, siepi e animali, laghetti e fontane, luoghi per pic-nic e per gli incontri con gli amici.

Il progetto vincitore: “Nonno e nipote”

Capogruppo arch. Emilio Faroldi;  Associati arch.tti Isotta Camporesi, Maria Pikar Vettori, dott. Roberto Camporesi, geologo; Collaboratori Francesco Asti, Pietro Chierici

I progettisti propongono un parco polifunzionale collegato alla città, con soluzioni idonee a tutti i fruitori degli spazi, intenzione esplicitata nel motto. Il verde è pensato come elemento connettivo, articolato in tre sistemi: il primo parte dal parco Mazzini e si snoda lungo il percorso pedonale e ciclabile sulle rive del torrente collegate da un ponticello, fino alla zona ricreativa del parco attrezzato; il secondo concepito come verde didatticamente selezionato e raccolto a tema in spazi successivi, un arboreto e nuove serre comunali; il terzo, nello spazio prospiciente i padiglioni ricreativi, è disegnato sulla griglia ortogonale dei campi derivata dalla centuriazione romana ed è costituito da un percorso ciclabile sinuoso che collega longitudinalmente tutta l’area del parco. Qui sono collocate tutte le attività sportive e ricreative all’aperto e un padiglione polifunzionale con possibilità di aprirsi o chiudersi mediante pannelli scorrevoli in legno, nel quale ospitare attività di pattinaggio o manifestazioni legate allo sport. Oggetti di arredo e servizi in materiale naturale saranno localizzati lungo il viale che fiancheggia il torrente e i parcheggi saranno interrati di circa un metro e mezzo e circondati da barriere di verde. Infine, si propone la rifunzionalizzazione del Museo archeologico ricavato dalla messa in luce dei ritrovamenti, con una passerella che, attraversandoli, ne permette la percezione dall’alto.

Il progetto segnalato: “Ghiara e il parco delle meraviglie”

Capogruppo arch. Chiara Pignaris; Associati dott.ri Raffaele Peruzzi geologo, Riccardo Corradori biologo, Delfo Malandrini paesaggista; Collaboratori Silvio Viola scultore, dott. Filippo Peruzzi psicopedagogista 

I progettisti hanno dedicato molta cura alla presentazione del progetto perché fosse comprensibile a tutti elaborando tavole con fotomontaggi e scenette, e adottando il linguaggio della favola. La proposta progettuale si basa sul principio di soddisfare tutte le richieste, fondendo quelle che possono convivere negli stessi spazi distinguendole con aree di transizione dai luoghi dedicati ad attività non molto conciliabili, e sul recupero e la ricucitura dell’esistente. La struttura portante della proposta è il collegamento tra la due parti verdi della città lungo il torrente Ghiara con un doppio percorso ciclopedonale sulle due rive, dalla città alla campagna, a sottolineare il passaggio dall’ambiente costruito a quello naturale e viceversa. Tutte le attività proposte sono inserite in questa struttura, in zone con proposte da sviluppare, immaginare e realizzare in compartecipazione. Lungo il percorso, collegato con una passerella, si colloca il “giardino d’acqua”, dove i giovani possono ballare la sera. Il parco Mazzini si allarga in una continuità di spazi e di attività culturali, con il padiglione della musica che potrà anche ospitare mostre ed esposizioni e lo spazio per i bimbi separato da un viale. Il nuovo parco è pensato attorno a una porzione di campi coltivati. Si prevede anche un “parco dell’avventura” dove imparare a costruire zattere, case sugli alberi e aquiloni, la spiaggia solarium in riva al lago, un percorso benessere e zone di sosta. Nei locali della Stazione si propone una mostra permanente sulla storia della città e davanti all’edificio una piazza pedonale con un internet caffè e una canaletta d’acqua che si collega al percorso lungo il torrente..

1.11 Torino

Tecnico referentie dell’Amministrazione comunale: arch. Liliana Mazza

Coordinatore dei Laboratori: arch. Daniela Grognardi
Il tema. Il tema del concorso è la creazione di una piazza nell’area centrale del quartiere Le Vallette. Si tratta di un quartiere di edilizia residenziale pubblica, suddiviso in tre zone e circondato da assi viari di grande scorrimento, edificato tra gli anni ’50 e ’60 e considerato un ghetto di immigrati. Inoltre, nei pressi sono stati edificati un carcere e un mattatoio peggiorando l’immagine negativa, e il nuovo stadio per i mondiali ’90 che non ha avuto effetti di riqualificazione. La zona è un agglomerato residenziale, con molto verde, ma privo dei servizi quali bar, ristoranti, circoli. Sono presenti ondizioni di disagio sociale come in tutte le periferie. L’area proposta era già stata individuata come centro del quartiere nel progetto iniziale dell’insediamento. Nel tempo, su una parte dell’area, sono stati costruiti la chiesa, la sede dell’anagrafe, servizi sociali, un centro di incontro in abbandono e un piccolo centro commerciale, dove si svolge il mercato rionale, due negozi e un bar. La restante area è attualmente un ampio spazio verde e vuoto con qualche albero e in stato di degrado. L’intervento proposto per il concorso è parte del programma di riqualificazione delle periferie dell’Amministrazione comunale e nell’area sono in progetto due interventi del Comune: un parco giochi per i bimbi e il riconoscimento dello spazio pubblico come piazza intitolata a Eugenio Montale.

Indicazioni dei Laboratori.

Soggetti coinvolti: Comitato solidarietà Le Vallette, Pastorale della parrocchia Sacra Famiglia, sindacati pensionati Cgl-Cisl-Uil, Nova Coop, servizi socio-assistenziali della Circoscrizione 5, Coop Stranide- Circolo Brutto Anatroccolo, Coop di corso Molise, giovani del bar Muretto, residenti del quartiere, studenti di architettura, scuola materna, scuola elementare , scuola media insegnanti Turoldo e Trucchi. 

Attività e strumenti: workshop, festa, osservazione diretta, interviste, pubbliche assemblee, passeggiate, conferenza stampa, manifesti, volantini, conferenze e convegni.

I partecipanti sono stati divisi in gruppi di lavoro secondo le età. Il coordinatore ha scelto di presentare ai concorrenti le diverse esigenze e proposte espresse dai gruppi, senza operare sintesi, rimandando il confronto alla successiva fase del concorso. Tutti i gruppi hanno indicato la sistemazione dell’area a parco attrezzato con strutture per incontri, il ristoro, l’informazione, con spazi per spettacoli, feste danzanti, sport, ristoro e buona illuminazione per frequentare i luoghi anche la sera. In particolare, i bambini hanno chiesto spazi per il gioco e gli incontri in ambienti luminosi, ariosi e caldi, con teatri, sale e cinema, biblioteche con cuscini e tappeti dappertutto, giardini con alberi e fiori anche sui tetti, e fontane. I ragazzi hanno avanzato richieste analoghe con l’aggiunta di bar con tavolini all’aperto anche d’inverno, pista di pattinaggio, campo per ciclocross, una piscina e una pizzeria. Hanno anche indicato spazi per attività musicali e per le prove dei musicisti da ricavare nei sotterranei del centro commerciale. I giovani hanno chiesto spazi dove incontrarsi e fare musica, spazi per lo sport, viali alberati per passeggiare, un ostello. Gli adulti hanno indicato nuove funzioni da inserire nella piazza, come un’agenzia informativa per la questione della disoccupazione giovanile, un pronto soccorso, una biblioteca e il ripristino dell’ ufficio per il pagamento delle bollette. 

Il progetto vincitore: “Vallette a tre piazze”

Capogruppo arch. Iolanda Romano;  Associati arch.tti Massimo Crotti, Antonio de Rossi, Alessandra Raso, Matteo Robiglio, Massimo Siracusa; Collaboratori arch. Sergio Guercino, Loris Servillo, Fabrizio Parodi, Mario Girotto

I progettisti, di fronte alla complessità dei problemi presenti, hanno scelto di delineare un percorso programmatico articolato, nel quale il Laboratorio rappresentasse uno dei momenti di coinvolgimento della popolazione. Indicano la necessità di progettare un processo di implementazione con rimandi continui tra le intenzionalità dei differenti attori, il quadro economico-normativo e le diverse fasi di concretizzazione dell’operazione. Prendendo in considerazione il contesto territoriale, hanno quindi pensato una infrastrutturazione dello spazio centrale del quartiere capace di ospitare le destinazioni d’uso, le attrezzature e gli arredi prescelti nel corso delle successive fasi di coinvolgimento degli abitanti. Si prevede la realizzazione di un percorso nord-sud ciclo-pedonale alberato, per legare il quartiere verso nord all’area dello stadio e del Palastampa e verso sud al parco della Pellerina e al quartiere E27-E29. Si tratta di un percorso protetto praticabile anche dai disabili, di attraversamento interno al quartiere. Assecondando i dislivelli altimetrici esistenti, disegnano “vassoi” ad altezze diverse, che caratterizzeranno gli interventi che successivamente vi saranno accolti. L’area viene suddivisa in quattro superfici vocazionali: il foro, il mercato, le scuole e il verde, che viene potenziato, e che in un secondo tempo accoglieranno i servizi richiesti dalla comunità. Gli oggetti e le attività preesistenti vengono inglobati nel progetto.

Il progetto segnalato: “A..simmetrie”

Capogruppo arch. Cristina Banfo; Associati arch.tti Marina Bragato, Michela Pirrone; Collaboratore: geom. Paolo Bravo

La proposta progettuale si basa sulla organizzazione dell’area in due sottoinsiemi contrapposti, separati da un asse viario ma collegati da una passerella pedonale: la piazza e il parco. La piazza si articola in un sistema di piazze diverse per quota, per la presenza di una fontana o pergolato, per il mercato o il bar. Questi spazi hanno disegno rettilineo e pochi alberi in omaggio al paesaggio ligure così come colto dalla poesia scarna di Montale, del quale sono riportati alcuni versi da leggere in trasparenza sul fondo di una fontana. Al disegno rettilineo delle piazza si contrappone il disegno sinuoso e curvilineo del parco, strutturato per spazi distinti e separati dalla vegetazione e da livelli di quota, ma tutti connessi tra loro: il gioco, lo svago, il riposo, l’incontro. Si è scelto di non proporre nuovi edifici, ma di utilizzare gli edifici esistenti, suggerendo particolari accorgimenti, come quello di inserire pareti mobili nei locali comunali per permetterne l’uso come sala riunioni, aule per corsi, sedi per associazioni o cooperative. Sono invece previsti piccoli edifici all’interno del parco, in cui localizzare servizi, punti di ristoro o locale di appoggio al giardino in cui si possa leggere, lavorare e giocare. Si propone di ristrutturare il centro commerciale sostituendo la copertura a botte con un tetto a terrazza praticabile e panoramica su cui collocare un bar-ristorante. Nel verde sono collocati gli spazi per i bambini e un giardino didattico anche a supporto per la scuola elementare.

Il progetto segnalato: “Conclusioni provvisorie”

Capogruppo arch. Giorgio Domenino; Associati arch.tti Lydia Re, Mauro Cometto, Giorgio Gasco, Marina Massimello

La diversità delle idee della comunità nel concepire “la piazza”, suggerisce ai progettisti di elaborare un progetto che accolga le differenze, articolandolo in ambiti diversificati, individuando varie piazze, ciascuna con caratteri propri: la pazza civica dedicata a Montale, il sagrato della chiesa, la piazza del mercato ambulante, la piazza dei chioschi davanti al nuovo ingresso del mercato coperto, la piazza dei murales, la piazza del giardino d’inverno. La piazza civica è leggermente sopraelevata rispetto alle altre cui è collegata con piccole rampe, e da un lato ha come fondale la chiesa, il centro del quartiere e l’anagrafe, e dall’altro ha una pensilina per la sosta e il riparo. Il mercato ha i suoi posti segnati sulla piazza. La piazza dei chioschi che ospitano diverse attività, è pensata come raccordo tra il mercato e il centro commerciale, ed è definita come luogo di incontro e di musica serale. Un nuovo volume contiene una rampa di accesso ai magazzini del piano interrato, e la copertura si prolunga verso il mercato a coprire alcune gradinate affacciate sulle piazze, per il ritrovo dei più giovani. Su un lato della piazza del mercato è collocato un edificio destinato a sede di corsi di formazione, sportello di servizio e consultazione per piccole e medie imprese, laboratorio telematico aperto al pubblico, sede di cooperative sociali. Al piano terra una serra costituisce la piazza del giardino d’inverno con banco per il gioco del lotto e piccoli punti di ristoro e si prolunga all’esterno sulla piazza verde, grande giardino pubblico con l’area per il gioco dei bimbi. La fascia tra le case e il centro commerciale è suddivisa in lotti per gli orti urbani. 

Il progetto segnalato: “Libera tutti!”

Capogruppo arch. Roberto Fossone; Associati arch.tti Alessandra Celoria, Francesco Fenoglio, Monica Maiocchi; Collaboratori: Mariateresa Giordana, Leonardo Seracchi educatori

La proposta progettuale propone una riorganizzazione degli spazi sulla base di una valutazione dell’attuale fruizione, cercando di relazionare tra loro le diverse funzioni. Così, è stato cambiato l’accesso al sagrato, per relazionarlo alla futura piazza, riorganizzato il verde e i percorsi, sfruttando il dislivello tra la piazza e l’attuale mercato per realizzare gradinate per concerti e spettacoli all’aperto. L’area del mercato è stata riorganizzata cercando di associarla ad altre funzioni, con l’aiuto di una fontana centrale e una pensilina modulare addossata al nuovo edificio in cui sono ospitati attività commerciali, una pizzeria e il bar-tabacchi. La pensilina, che potrà nel tempo ospitare laboratori, fa da filtro per le attività sportive previste verso il parco giochi dei bambini in fase di realizzazione. L’attuale edificio con il bar viene sostituito da una mediateca e si prevedono anche laboratori per incentivare l’occupazione dei giovani con la creazione di cooperative per la manutenzione del verde, la gestione della ristorazione e delle sale di prova musicale. Il progetto propone una serie di soluzioni soprattutto per quanto riguarda i materiali e ne rimanda la scelta alla discussione con la comunità nei Laboratori della fase successiva del concorso. I progettisti propongono di coinvolgere gli abitanti anche nella fase di realizzazione e della gestione delle opere, anche come opportunità di occupazione per le fasce deboli del mercato del lavoro. Il progetto prevede perciò l’uso di tecnologie semplici e di materiali economici che si prestano a una manodopera non specializzata. 

� Le schede sono tratte dal Catalogo “Concorso nazionale di progettazione partecipata e continuativa-Prima edizione”, pubblicato da INU con il contributo del Ministero dei lavori pubblici, Roma 1998





